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’è un problema che nessun politico oserà mai dire,
ma sulla quale il titolo de "La Provincia" ("Tempi ci-
nesi") riferito all’accordo di Pomigliano spinge a ri-
flettere. Che la crisi sia stata di origine anzitutto finan-
ziaria è assodato ed altrettanto evidente è il riflesso

che essa ha avuto sulla economia reale. Si è costruito, e si con-
tinua purtroppo, a costruire castelli di carta basati sul nulla più
assoluto di cui nessuno conosce i possibili sviluppi e che quan-
do crollano trascinano tutti nello stesso gorgo. E’ però la crisi del-
la economia reale ed il suo riflesso sulle condizioni quotidiane
delle persone quel che conta.
Non sono un economista, ma se guardiamo i risultati raggiunti
dal nostro sistema di protezione sociale dobbiamo ammettere
che essi hanno avuto ed hanno un costo che oggi appare diffi-
cile da sostenere. Il motivo è presto detto. In un mercato così glo-
balizzato ci troviamo a competere con economie che non hanno
alcuno di questi vincoli sociali e che quindi non pesano sui pro-
dotti delle loro industriee tralasciando poi di considerare gli ora-
ri di lavoro e le ferie disponibili. Non siamo in altre parole in gra-
do di competere con questi sistemi. Non dobbiamo dimenticare
peraltro che essi stanno usando gli stessi mezzi con i quali noi
abbiamo costruito nel dopoguerra il nostro benessere. Quel che
c’è da fare è probabilmente un arretramento delle condizioni ge-
nerali di vita con rinunce assai gravi da sopportare e che nessun
politico, ma solo il pragmatismo, spesso feroce, di chi fa indu-
stria può chiedere ai cittadini. Giusti i rilievi della Fiom rispet-
to ai diritti, ma come si compete con chi diritti non ne ha? O im-
ponendo loro di assumersi certe responsabilità sociali (ma chi
può farlo?) o rinunciando al rinunciabile per mantenersi su un
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livello di possibile scontro alla pari. Non sono contro la globaliz-
zazione. Ha permesso a 2 miliardi di persone, cinesi ed indiani
in testa, di raccordare il pranzo con la cena e di affrancarsi da po-
vertà endemiche. Meglio di qualsiasi programma Onu o Fao. I ri-
svolti però sono quelli di cui sopra. Potremmo, se ci si riesce, evi-
tare di comprare prodotti di quei Paesi, ma non mi sembra per
nulla etico nonché economicamente corretto. Per la poca espe-
rienza personale che ho avuto della Cina posso però tranquilliz-
zare su una cosa: ho visto in sette anni gli stipendi di un operaio
salire da 200 a 1200 rmb (da circa 20 a 120 euro mensili) che rap-
presentano un incremento assurdo per qualsiasi economia occi-
dentale. Abbiamo tutti letto di recenti scioperi nel sito cinese
di Honda. Solo cinque anni fa alcuni scioperi nel Guangdong
provocarono l’intervento in fabbrica della polizia che espulse tut-
ti gli operai con metodi brutali. La differenza fra chi è ricco e chi
è ancora estremamente povero in Cina si fa evidente e non pas-
serà molto tempo prima che qualche rivolgimento sociale non
imponga ad un Paese nominalmente comunista di introdurre
adeguate politiche sociali.
Intanto però dobbiamo metterci tutti di buzzo buono. Le vacche
grasse sono finite nel mondo occidentale. Non siamo più il cen-
tro di un mondo dominato dalle nostre economie e dai nostri
protezionismi con il cappello di una presunta superiorità mili-
tare. Se alcuni, con diritto, nel mondo diventano un pò più ric-
chi altri devono diventare un pò più poveri. Potremmo continua-
re a fare le cicale, ma se guardo negli occhi i miei nipotini capi-
sco che la mia generazione che ha passato un periodo irripeti-
bile nella storia del mondo (nessuna guerra che ci ha colpito
direttamente, un continuo miglioramento economico e sociale)
non può e non deve privarli di un futuro almeno paragonabile
al tempo da noi vissuto. Da poveri oltretutto, e lo siamo stati, ab-
biamo forse avuto più risorse e volontà da mettere in campo.

e Di Pietro, punta a conquistare spazio a sinistra del Pd. Nel com-
plesso, comunque, Tremonti appare ottimista: in sede Ue è riusci-
to a far prevalere la posizione italiana favorevole a tenere conto
del cosiddetto debito aggregato (pubblico+privato) e adesso il pro-
blema è l’aggiustamento della manovra a cui sono stati presenta-
ti migliaia di emendamenti. Il Pd dice che se anche la maggioran-
za chiede di cambiare la Finanziaria ciò significa che è sbagliata,
ma in realtà la battaglia è soprattutto sul peso addossato alle Re-
gioni.
L’opposizione continua a sospettare che in questa partita giochi
un ruolo fondamentale il federalismo il cui costo sarebbe insoste-

nibile: come ricorda il democratico Francesco Boccia, il Ragionie-
re generale dello Stato ha già detto che le risorse per il federalismo
fiscale non ci sono. Dunque qui si aprirebbe il vero contrasto con
la Lega e questo sarebbe l’autentico motivo, ragiona il pd Luigi
Zanda, della nomina a sorpresa di Aldo Brancher a ministro del
federalismo. Bossi aveva già la delega sull’argomento, dicono i de-
mocratici, dunque non c’era motivo di creare un nuovo ministe-
ro, anche se low cost come lo definisce Tremonti.
Brancher è uno dei «pontieri» più accreditati del Pdl con la Lega
ed è chiaro che la nascita del dicastero suona come una sorta di
garanzia per il Carroccio di fronte a possibili rallentamenti dell’i-
ter federalista. Una sorta di compensazione per i lumbard, parti-
colarmente esposti con le proprie Regioni sul versante dei sacrifici.
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alunniate, calunniate, qualcosa resterà.
Nel mondo della comunicazione di mas-
sa stiamo assistendo a un fenomeno
preoccupante che è al tempo stesso dram-
matico e grottesco. Personalità istituzio-

nali, uomini di governo, rappresentanti politici, lea-
der di partiti le sparano sempre più grosse e nessu-
no li smentisce. Si permettono di dire balle grandi
come un grattacielo impunemente: non c’è nessuno
che denuncia e smaschera queste sparate per auten-
tiche fandonie. I giornalisti italiani sembrano sem-
pre più assuefatti e succubi di un sistema che ado-
ra il conformismo, tanto di destra quanto di sinistra.
Volete un esempio? Ieri Berlusconi ha detto: «In Ita-
lia vi sono quasi 150 mila telefoni sotto controllo.
Nell’ipotesi che ognuno degli intercettati parli nel
tempo con altre 50 persone, arriviamo a 7 milioni e
mezzo di italiani controllati. Ma non è lontano dal
vero chi ipotizza 10 milioni di intercettati, ovvero
un intercettato su sei!». 
Chi smentisce? Nessuno. Eppure pochi giorni fa un
esperto del settore, Elio Cattaneo, fornitore dello Sta-
to per le intercettazioni, ha detto: «In tivù racconta-
no che c’è un intero paese sotto controllo. Ma non
è assolutamente vero. Nel 2009, sono stati 132.384
bersagli. Bersaglio non vuol dire persona. Ma cel-
lulare, telefono, cordless, e-mail, chat, facebook. A
noi, per intercettare una persona, in media sono ne-
cessari almeno cinque di questi bersagli. Quindi, si-
gnifica che le persone intercettate, in Italia, sono cir-
ca 26.500. Considerato che l’80% sono pregiudica-
ti, non mi sembra una cifra così enorme». Capito?
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questo punto è necessario evocare Nan-
ni Moretti: «Mi si nota più che ci vado,
se non ci vado e se ci vado e resto in di-
sparte?». Nell’Ecce Bombo delle inter-
cettazioni, la frase potrebbe suonare co-

sì: «Mi si nota di più se sono spiato, se non sono spia-
to o se sono spiato ma non parlo?». Eh sì perché se
il premier dice il vero (come dubitarne?) sono dieci
milioni gli italiani intercettati. Sempre meno dei po-
tenziali commissari tecnici della nazionale, d’accor-
do, ma si sa come vanno nel cose nel bel paese. Quan-
do un fenomeno diventa di moda ci vogliono stare
dentro tutti. Da oggi, perciò, se non sei intercettato
rischi di passare per "out". Possiamo immaginare le
conversazioni dal parrucchiere: «Eh sì, signora, mio
figlio è intercettato da 15 anni. Abbiamo fatto fatica
per farlo studiare, ma alla fine queste sono belle sod-
disfazioni». E l’interlocutrice, rosicante: «Mio ma-
rito non ci tiene a queste cose. Sa, lui è un uomo pra-
tico». Salvo poi, a casa, inveire contro il consorte:
«Ecco, tutte le mie amiche hanno il marito o il fi-
glio intercettato. E tu niente. Belle figure mi fai fare».
Insomma, Berlusconi potrebbe anche aver commes-
so un’imprudenza nel rendere nota quella cifra. Chi
lo dice, ora, a tutti gli aspiranti intercettati che sta per
essere approvata una legge che non consentirà più
di essere spiati al telefono e nella vita di tutti i gior-
ni? Ma come, proprio adesso che uno era lì lì per far-
si mettere l’apparecchio sotto controllo, arriva il go-
verno e mi toglie questa soddisfazione quando il mio
vicino sono anni che se la tira perché è intercetta-
to? Ecco un’altra buona ragione per non approvare
la legge bavaglio.
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